PAROLE NUOVE E DATATE 
STUDI SU NEOLOGISMI, FORESTERISMI, DIALETTISMI 


Desterà senz’altro curiosità veder campeggiare sulla copertina del libro la 
celeberrima pipa di René Magritte. Ma basta sfogliare le pagine del primo 
capitolo (Sui neologismi. Memoria del parlante e diacronia del presente, pp. 
19-91) per capire il riferimento all'opera surrealista: l’A., infatti, definisce 
«diacronia nel presente» quella «deformazione ottica» per cui «la memoria dei 
parlanti, affidata a sé stessa, tende a far avanzare verso l'oggi l'apparizione 
delle “novità”» (p. 24). All’illusione della rappresentazione pittorica, ostentata 
dal «Ceci n’est pas une pipe» magrittiano, corrisponde dunque l'illusione per 
cui una parola che alla memoria linguistica dei parlanti appare come un 
neologismo - o comunque un vocabolo recente - non si rivela sempre tale alla 
prova dei fatti. Al lessicografo spetta il compito di correggere quest’illusione 
ottica con le apposite lenti della documentazione, svelando come gli archi 
vitali delle parole abbiano spesso un’ampiezza e una complessità inaspettate; 
senza ovviamente incorrere nel rischio opposto, cioè quello 
dell’«antichizzazione dei fenomeni» (ibid.). Il primo e fondamentale obiettivo 
della revisione sarà allora quello di retrodatare i neologismi, riconsegnandoli 
ad una più corretta dimensione cronologica. Si cercherà, pertanto, si risalire 
alla data della loro vera prima apparizione. 


Premessa 


Il libro contiene studi sul lessico dell’italiano contemporaneo (dall’inizio 
dell'Ottocento a oggi): tratta infatti di neologismi (neoformazioni e dialettismi, 
prestiti e calchi, deonomastici e marchionimi). Si è cercato di risalire alle date 
delle loro prime attestazioni, che vengono spesso anticipate rispetto alle 
indicazioni cronologiche fornite dalla lessicografia più accreditata. Si punta a 
ricostruire la storia delle voci. 


Capitolo 1: Sui neologismi. Memoria del parlante e diacronia del 
presente 


Nel 1986 Cortellazzo e Cardinale hanno pubblicato un Dizionario di parole 
nuove (e a 3 anni di distanza ne è apparsa una nuova edizione). Si tratta di 
una raccolta documentata e abbastanza sistematica di neologismi entrati in 
italiano tra l’inizio degli anni Sessanta e la fine degli anni Ottanta - anche se 
comprende in realtà voci di epoca anteriore. L’opera ha avuto un vasto 
successo di pubblico. Gli autori si sono sforzati di segnalare l’anno della prima 
apparizione di determinate voci. 


La datazione delle parole nuove 


Il problema della datazione dei neologismi non è semplice perché il concetto 
stesso di neologismo implica problemi non lievi e sembra voler sfuggire a una 
sicura catalogazione, sia per quello che potremmo chiamare il suo statuto 
intrinseco (sono neologismi non solo le parole di nuovo conio, ma anche i 


forestierismi, i dialettalismi, le nuove accezioni di parole già esistenti, i 
mutamenti di categoria grammaticale), sia per quanto concerne appunto la 
“data di nascita”, la “durata” dello status neologico, i processi di 
acclimatamento e di integrazione nel patrimonio lessicale. 


Siamo portati a credere che il ritmo di produzione dei neologismi sia 
estremamente rapido. Un secolo come il Novecento, avendo bruciato 
velocemente molte tappe - ha visto susseguirsi innovazioni tecnologiche e 
scientifiche nei più diversi campi, ha assistito a mutamenti profondi nella 
società, bella politica, nella cultura, nel costume, nella moda - ha davvero 
consumato anche quantità immense di parole. Tuttavia, in realtà le ondate dei 
neologismi procedono meno rapidamente ma più durevolmente di quanto si 
creda: indagini più approfondite dimostrano che parole che alla memoria del 
parlante comune, e a volte anche del lessicografo, sembrano nuove non lo 
sono poi tanto. 


Esistono inoltre dinamiche diverse relativamente alla nascita e alla diffusione 
dei neologismi, anche perché nel nostro secolo la storia delle parole da lineare 
è diventata circolare, o meglio fatta di onde generate da centri diversi, sia sul 
piano interlinguistico, sia su quello intralinguistico (nella realtà attuale i 
contatti tra le culture, e quindi tra le lingue, sono molto aumentati. Sono 
aumentati anche i calchi e i prestiti e, passando da una lingua all’altra, certe 
parole hanno acquistato nuovi significati e nuove possibilità di impiego). Altre 
parole hanno avuto per un certo tempo una vita “latente” e poi instabilmente 
nel lessico (è il caso di ragazzo ‘fidanzato’, di /ecchino e di lucciola). 


Capitolo 2: Retrodatazioni di parole nuove 


Il tentativo di datare i neologismi, di assegnar loro un “certificato di nascita” il 
più possibile corretto, è importantissimo sia per verificare con più sicurezza il 
grado di acclimatamento delle varie parole nuove nel lessico generale, sia per 
evitare il rischio di considerare il fenomeno neologico come tipico degli ultimi 
anni: nel corso del Novecento, infatti, sono state continue, le ondate di parole 
nuove e anzi il ritmo di produzione è stato particolarmente intenso nei primi 
anni Sessanta. 


Espressione “diacronia del presente” si riferisce alla “tendenza a far avanzare 
verso l’oggi l'apparizione delle novità linguistiche”. 


“Riciclaggio”: parole per le quali si possono individuare diversi cicli vitali. In 
effetti, non di rado neologismi coniati negli anni Sessanta e Settanta hanno 
avuto un recente rilancio con qualche modifica semantica. È il caso di 
puliziotto: indica un collaboratore domestico di sesso maschile (in genere 
extracomunitario), oggi designato piuttosto come pulitore. La parola, 
evidentemente modellata scherzosamente su poliziotto, trova un precedente 
nel linguaggio pubblicitario, dove era invece riferita a un detersivo. 


Capitolo 3: Sull’etimologia di suppli 


La piu antica attestazione di suppliì (“crocchetta di riso variamente farcita”) è 
quella del purista romano Tommaso Azzocchi. Ormai suppli, da regionalismo 


locale è divenuto non solo un dialettalismo nazionale, ma addirittura un 
italianismo internazionale. Per quanto riguarda l'etimologia della parola, come 
spesso accade con le voci ossitone, anche per suppli è stato chiamato in causa 
il francese. Suppli deriva infatti dal francese “surprise” (sorpresa) con 
riferimento alla varietà del ripieno. La derivazione surprise > supplì presenta 
qualche problema sia d’ordine fonetico (per quanto riguarda l’apocope della -s 
sonora finale), sia morfologico (surprise è femminile, mentre suppli è 
maschile). Sia il problema fonetico sia quello morfologico possono essere 
risolti se si ipotizza un raccostamento della voce al francese riz “riso” 
(ingrediente fondamentale del supplì) che avrebbe determinato il mutamento 
di genere da supprisa a suppriso. Per spiegare come si arriva a supplì da 
suppriso si può pensare, anziché a una successiva apocope, alla ricostruzione 
di un inesistente francesismo: suppriz o souperiz (da soupe che vuol dire 
zuppa). Si passerebbe poi da supprì a suppli. In quest’ultima forma la 
sostituzione di r con l rappresenta una sorta di italianizzazione 
ipercorrettistica, cui forse non è estraneo l’influsso di parole italiane come: 
supplica, supplire, supplizio ecc.. Si tende ad attribuire la forma al 
“romanesco borghese” che ha creduto di ingentilire la parola, come se la z 
appartenesse alla pronuncia volgare. Perciò anche questa parola, originata da 
una duplice ricostruzione (prima sul francese e poi sull’italiano) documenta la 
forte pressione dei modelli culti nell'esperienza linguistica più popolare. 


Capitolo 4: Rimmel e Mascara 


Capitolo 5: Cosmetici e nomi propri, ancora su rimmel e mascara (e su 
kajal) 


Il cosmetico che serve per annerire (o comunque colorare), infoltire e 
allungare le ciglia è comunemente indicato con due forestierismi: rimmel e 
mascara, usati tra loro come sinonimi. Sia rimmel che mascara possono essere 
retrodatati e in modo quasi speculare: nel primo caso a un repertorio 
lessicografico che fa riferimento a un uso commerciale si sostituisce infatti 
un'attestazione letteraria; nel secondo a un'attestazione letteraria subentra un 
esempio pubblicitario. 


Rimmel: è un deonomastico di matrice anglo-francese, ossia un derivato da un 
nome proprio; deriva infatti da un profumiere francese di nome Eugene 
Rimmel, che proseguì con successo l’attività commerciale del padre, 
trasferitosi poi a Londra con la famiglia. Retrodatazione in Italia: la voce 
rimmel appare nel 1927 in un dramma di Pirandello. 


Mascara: il termine, che in italiano è certamente posteriore a rimmel, è invece 
più antico in francese e anche qui, come in inglese, è documentato 
inizialmente come mascaro. Molto probabilmente la voce deriva, con uno 
spostamento di accento non troppo conforme alla fonetica inglese, da 
mascara, che potrebbe essere forma non fiorentina dell'italiano maschera, 
oppure voce spagnola. Retrodatazione in Italia: il termine appare per la prima 


volta in una rivista nel 1964 (scritto con la maiuscola e anche con la 
minuscola). 


Si direbbe che il francese rimmel preceda cronologicamente l'inglese 
mascara. In realtà, sul piano lessicografico, l’oed registra mascaro con la data 
1890 e mascara con quella del 1922. 


Se rimmel è da considerare un francesismo, l’espansione di mascara 
costituisce un esempio della tendenza alla sostituzione di termini di matrice 
inglese a quelli francesi, analogo al caso di make-up rispetto a maquillage. 


Rimmel è, in italiano, certamente più antico, ma potrebbe aver avuto un 
periodo di crisi all’inizio degli anni Sessanta, al momento dell’ingresso di 
mascara, per poi riprendere quota successivamente, all’inizio degli anni 
Settanta; a questo periodo risale, tra l’altro, la famosa canzone Rimmel di 
Francesco de Gregori, che da titolo anche a un album del 1975. Ma anche 
mascara si è alla fine imposto all’uso. Anzi, il fatto che rimmel sia un marchio 
registrato consente a mascara un'’utilizzazione maggiore da parte delle ditte 
cosmetiche. 


Kajal (altro cosmetico per gli occhi). 


e In inglese è attestato come xenismo dal 1846. 

e In francese due occorrenze di kajal figurano già in un testo del 1835, 
traduzione di un’opera indiana; poi le più antiche attestazioni del 
termine di collocano tra il 1951 e il 1962. 

e In italiano, la diffusione del prodotto (considerato “alternativa naturale 
all’eye-liner) risale agli anni Settanta; il suo sinonimo è kohl ed indica il 
minerale nero che, polverizzato, viene usato attorno agli occhi) 


Conclusioni 


e Si restituisce al rimmel francese (1910) la sua anteriorità rispetto al 
rimmel italiano (1927); in precedenza Rimmel è documentato per 
antonomasia in francese nel senso di “profumiere” 

e Si sono ravvicinare molto nel tempo le prime attestazioni di mascara in 
inglese (1901) e in francese (1905), tanto che si potrebbe anche 
postulare una nascita della voce in francese, il che spiegherebbe meglio 
lo spostamento d’accento, anche qualore si accogliesse la derivazione da 
mascara; c'è però anche la voce catalana mascara (1390) come altro 
possibile etimo. 

e Nella prima attestazione italiana mascara era di genere maschile (1961) 

e È stata retrodatata in inglese la voce mascaro (1844), che è risultata 
isolatamente presente anche in italiano (1922), e sono state messe in 
rapporti con questa voce alcune attestazioni sette-ottocentesche di 
mascarò in siciliano 

e Il cognome meridionale Mascaro è stato scorporato e non ricondotto a 
màscara 

e Sono stare retrodatate altre voci di nomi di cosmetici per gli occhi, come 
kajal. 


Contrariamente al caso di Rimmel, mancano, al momento, indizi per 
considerare mascaro, mascara e kajal deonomastici; che mascaro sia un 
deonimico para possibile, che lo sia kajal è assai improbabile; nel caso di 
mascara si può pensare a un rapporto di paretimologia con l’ononima città 
algerina. 


Capitolo 6: Fondo [di] tinta e bagno [di] schiuma: due metonimie 


Salvatore Claudio Sgroi ha condotto alcuni studi su due voci entrate nel 
lessico italiano nella seconda metà del secolo scorso, fondotinta e 
bagnoschiuma. La prima parola, secondo lo studioso, costituisce un composto 
non endocentrico (con fondo come testa) ma esocentrico, calcato sul francese; 
la seconda, che sembrerebbe a prima vista un composto bimembre (con testa 
a destra “schiuma”), va interpretata anch’essa come un composto esocentrico 
(‘acefalo’). 


Fondotinta: deriva dal francese fond de teint, datato un quarantennio prima 
della voce italiana. Lo studioso ipotizza anche una nascita della parola 
nell’ambito pittorico prima che nella cosmesi (fine XVIII; non rintracciando 
esempi di fondo di tinta, postula un passaggio diretto dal composto trimembre 
francese al composto bimembre italiano. 


Bagnoschiuma: la prima registrazione lessicografica italiana di bagnoschiuma 
è quella dello Zingarelli 1983. Lo studioso esclude che si possa trattare di un 
composto endocentrico la cui testa sia bagno. Sembrerebbe che 
bagnoschiuma derivi da bagno di schiuma, documentato isolatamente 
(probabilmente come calco dal tedesco) nel 1928 in ambito medico, come 
particolare terapia. Più tardi, a partire dalla seconda metà degli anni Settanta, 
il sintagma (o piuttosto polirematica) bagno di schiuma è passato a indicare, 
per metonimia, in alternativa schiuma da bagno, anche il nuovo prodotto con 
cui lavarsi. Si assiste poi all’ellissi della preposizione di. 


Sia fondotinta che bagnoschiuma si possono legittamente considerate 
esocentrici e non è impossibile, specie nel caso di bagnoschiuma, che i 
parlanti comuni li percepiscano come endocentrici con testa a destra, a 
dispetto del genere maschile. Entrambi i composti, formati su modello di 
lingue straniere (francese e tedesco), erano originariamente endocentrici con 
testa a sinistra: il fondo (di) tinta era un fondo; il bagno (di) schiuma era un 
bagno. In entrambi i casi si sono avute, in concomitanza, l’ellissi della 
preposizione di (frequente nei composti italiani N+N) e un'estensione di 
significato. Lo spostamento semantico è dovuto alla metonimia (= sostituzione 
di un termine con un altro che ha con il primo un rapporto di vicinanza; es. 
concreto per l’astratto, l’autore per l’opera; la causa per l’effetto). 


Capitolo 7: Dialetto e i suoi derivati 


Dialetto è termine rinascimentale, attestato in italiano per la prima volta nel 
Cinquecento. La parola ha il senso di ‘ varietà linguistica di un’area 
particolare. Tuttora ha questo significato ed è contrapposto a quello di lingua. 


La parola dialetto ha prodotto molto derivati proprio quando, negli anni 
postunitari, si ipotizzava alla base: i più antichi sembrerebbero essere i 
suffissati dialettologia, dialettismo, dialettante, dialettale, dialettologo. Si 
registrano poi anche i prefissati, come interdialettale, iperdialettale, 
semidialettale, sopradialettale. 


Ci sono anche derivati da dialetto che sono assenti dalla lessicografia, dal 
GRADIT. 


Esempio: l'aggettivo antidialettale (che costituisce in realtà il prefissato più 
antico). Più recente è invece neodialettale. 


Capitolo 8: “Parole e cose” della (prima) colazione 


Lessico alimentare della prima colazione (bevande e paste dolci). Origine 
Ottocento. 


Le bevande 


e Caffellatte: oggi comunemente indica la miscela di latte e caffè che si 
prepara in casa; al bar (almeno a Roma), dove il caffè è espresso, si 
distingue dal cappuccino per la quantità di latte (maggiore), la schiuma 
(minore), la consumazione in un bicchiere di vetro anziché in una tazza. 
Parola di probabile origine settentrionale, nordica. Termine d’uso già 
all’inizio dell'Ottocento e nei primi anni del secolo è usato anche come 
nome di colore. 

e Cappuccino: ‘caffè nero con poche gocce di latte o panna che gli danno 
il colore della tonaca dei cappuccini e da ciò prende il nome’. Origine 
milanese. 

e Espresso: in tutta Italia indica il concetto di ‘caffè forte al bar’. Origine 
incerta: Napoli o Milano (tra il 1901-1905 a Milano è stata inventata la 
macchina che produce l’espresso). Tuttavia, la parola compare già nel 
1887 nel Vocabolario napoletano-toscano. Dunque, la localizzazione 
della voce - comunque non toscana - resta incerta. 


Le paste 


e Bomba: ‘dolce di pasta fritta’, voce datata 1844. 

e Croissant: datato 1942 e posto nella sezione forestierismi dove fu 
proposta la sua sostituzione con cornetto, che risale anteriormente 
intorno agli anni ‘30. 


VOCI DELL’ENCICLOPEDIA DELL’ITALIANO (diretta da Raffaele 
Simone) 


e Lessico: Íl lessico è l'insieme dei lessemi (0, con termine non tecnico, 
delle parole) di una lingua. Come altre lingue nazionali, che vengono 
usate da secoli per molte delle principali funzioni comunicative, anche 
l'italiano ha un lessico complesso e stratificato sia dal punto di vista 
storico sia dal punto di vista funzionale: dal punto di vista storico, 


perché molte lingue e dialetti hanno contribuito a formarlo e arricchirlo; 
da quello funzionale, perché la gamma dei suoi usi si è ampliata nei 
secoli e va oggi dal parlato quotidiano alla letteratura, dalla scienza alla 
scuola, dalla religione all’amministrazione e alla giustizia. 

Le categorie del lessico 

L'inventario delle categorie lessicali dell’italiano - o, se si preferisce una 
denominazione più usuale, delle > parti del discorso- comprende 
tradizionalmente nove classi: nome, verbo, aggettivo, pronome, articolo, 
avverbio, congiunzione, preposizione e interiezione. Questa 
suddivisione, che risale alla grammatica classica, si fonda - non sempre 
in modo del tutto esplicito - sul sovrapporsi di criteri di diversa natura: 
sintattica, morfologica, semantica o distribuzionale. 

Allotropi: Il termine allotropi indica due o più parole che, pur essendo 
diverse sul piano formale e semantico, hanno il medesimo etimo, come 
per es. vizio e vezzo, riconducibili entrambe al lat. vitium. Il termine, 
mutuato dal linguaggio della chimica, fu introdotto nella linguistica 
italiana da Ugo Angelo Canello, che lo preferì al 
preesistente doppioni (franc. doublets; ted. Doppelformen) sulla base del 
fatto che «da un’unica forma originale possono muovere fin dieci e più 
voci» (Canello 1878: 285, nota 2). Nella definizione si pone l’accento 
sulla differenza semantica tra gli esiti, considerando allotropi anche voci 
appartenenti a categorie morfologiche diverse ed escludendo invece «gli 
allotropi di pura forma, quali giudicio e giudizio e simili» (ivi: 298). Per 
questi ultimi, di cui la tradizione scritta italiana offre ancora fino al 
primo Novecento numerosissimi esempi (gioco / giuoco, maraviglia / 
meraviglia, sacrificio / sagrifizio, ecc.), si parla piuttosto di polimorfia o 
polimorfismo (altro termine del linguaggio scientifico, citato dallo stesso 
Canello). Va precisato però, da un lato, che c’è chi ricorre anche in 
questi casi al termine allotropi, da un altro che alcune distinzioni di 
significato (che possono anche essere parziali, relative cioè a specifiche 
accezioni, oppure di registro) sono nate proprio da polimorfia (è quanto 
è avvenuto, nel corso del Novecento, per cultura rispetto a coltura e 
per inscrivere rispetto a iscrivere), da un altro ancora che il 
termine polimorfia può avere un significato più vasto, avvicinandosi a 
quello di allomorfia. 


Arcaismi: Gli arcaismi sono forme o parole avvertite come desuete sul 
piano sincronico della lingua d’uso, ma non, per es., nell’ambito di 
particolari tradizioni e generi. Il ricorso a parole del passato è un 
ingrediente tipico della tradizione italiana, specie a confronto con altre 
esperienze europee. Il caso esemplare della riattivazione di modelli 
arcaici, in particolare fiorentino-trecenteschi, ha rappresentato, com'è 
noto, il momento di fondazione della lingua letteraria nel corso del 
Cinquecento (Tesi 2007: 203-209): emerge su tutti l’opera di + Pietro 
Bembo, editore del Petrarca aldino (1501) e teorizzatore della lingua di 
> Petrarca e > Boccaccio nelle Prose della volgar lingua (1525), che 


impresse un marcato carattere arcaizzante all'italiano letterario 
precedente all’età illuministica e alla riforma linguistica manzoniana. 


Colore, termini di: I termini di colore (detti anche cromonimi) 
rivestono un ruolo fondamentale per la percezione e per la 
rappresentazione simbolica (anche emotiva) della realtà. Fino agli anni 
Sessanta del Novecento lo studio del campo semantico dei colori fu 
dominato dal relativismo etnolinguistico. La ricerca di Berlin & Kay 
(1969) - rivoluzionaria malgrado le critiche e le parziali revisioni - 
dimostrò l’universalità della categorizzazione dei colori. Secondo la tesi 
che essa sosteneva (un aggiornamento in MacLaury 1999), ogni lingua 
presenta un insieme, in numero variabile tra 2 e 11, di categorie 
percettive fondamentali, che servono come referenti di termini di colore 
basici e che sono codificate in un ordine diacronico parzialmente fisso: 
bianco, nero, rosso, verde e giallo (nella stessa posizione evolutiva e 
interscambiabili), azzurro / blu, marrone, viola / porpora, rosa, 
arancione, grigio (quest’ultimo può apparire a differenti stati della 
sequenza evolutiva. Pertanto si suppone che tutte le lingue siano dotate 
di vocaboli per designare i colori basici. Oltre ai vocaboli basici, della 
terminologia cromatica fanno però parte una varietà di altre forme: 
forme che denotano tonalità specifiche 
(bordò, granata, scarlatto per rosso), parole composte che designano 
una sfumatura (grigio topo, rosa antico, bianco sporco, anche con due 
termini di colore base, del tipo grigioverde: Elwert 1989: 538 e 548), 
parole derivate indicanti il risultato di un processo 
(annerito, imbiancato, verdeggiante), parole alterate (mediante suffissi) 
che spesso implicano un giudizio di valore 
(azzurrino, biancastro, gialliccio, verdognolo, violaceo: Elwert 1989: 
545-548). Spiccano in questa serie i termini derivanti dalla 
denominazione della materia che ne è caratterizzata e il cui colore è 
noto (Grossmann 1988: 35-37 e 63-73; Elwert 1989: 537-538 e 545): si 
tratta per lo più di nomi di minerali e metalli 
(argento, bronzo, cobalto, oro, rame), di pietre 
(ambra, corallo, giada, perla, turchese), fiori (ciclamino, lilla, pervinca), 
di ortaggi o frutta (castagna, melanzana, nocciola, oliva, prugna), di 
prodotti alimentari (biscotto, cannella, crema, latte, panna, senape), di 
sostanze legate al mondo vegetale e animale 
(avana, ebano, tabacco; cammello, salmone, tortora). 


Deonomastica: I deonomastici (o deonimici; La Stella 1982; 
Schweickard 2002-) sono lessemi formati a partire da nomi propri. 
Possono essere di vari tipi secondo la base di derivazione (anche 
detta eponimo): si chiamano deantroponimici se la base è un nome 
proprio di persona, + etnici se la base è un toponimo, e possono avere a 
loro volta funzione designativa per vegetali sono cioè ecònimi, prodotti 
commerciali (> nomi commerciali), ecc. Ci sono due procedimenti per 
formare deonomastici, uno morfologico e l’altro semantico. Nel primo 


caso, i deonomastici risultano dall’affissazione, e in qualche caso dalla 
composizione, di eponimi. Questo tipo sfrutta largamente le possibilità 
morfologiche della lingua. Ad es., a partire dal nome dell’ex-sindaco di 
Roma Veltroni si incontrano nei giornali (e altrove) suffissati 
come veltronata, veltroniade, veltroniano, veltronico. Infine, dagli 
aggettivi deonomastici si possono ulteriormente formare avverbi 
come veltronicamente e veltronianamente, così come dai verbi 
deonomastici si possono formare nomi 
come veltronizzazione e veltroneggiata. L'effetto di molti derivati è 
scherzoso e lo si può ottenere usando come base di derivazione sia il 
nome sia il cognome. 


Dialettismi: Si definiscono dialettismi (o dialettalismi) parole (ma 
anche locuzioni, forme e costrutti) di origine dialettale inseriti in 
contesti di italiano. I dialettismi più numerosi (e più studiati) riguardano 
il lessico e sono costituiti da voci proprie di un dialetto (o di un’area 
dialettale più vasta) che nel passaggio all’italiano hanno generalmente 
subito un > adattamento fonomorfologico, come i > prestiti da lingue 
straniere; dati i rapporti tra i vari dialetti italiani e la lingua nazionale di 
matrice tosco-fiorentina, in questo caso si parla di prestito interno. 
Secondo il GRADIT (Grande dizionario italiano deluso), le prime 
attestazioni di dialettismo e di dialettalismo risalgono, rispettivamente, 
al 1866 e al 1942; in realtà entrambi i termini rimontano al XIX secolo: 
grazie a Google Libri, infatti, le loro datazioni possono anticiparsi al 
1838 e al 1863. 


Forestierismi: Nella teoria dell’>interferenza linguistica il 
termine forestierismo è talvolta usato per indicare quelle parole o 
espressioni di matrice’ straniera che più propriamente sono 
denominate prestiti integrali, siano essi non adattati (charmant, jazz, top 
secret, caudillo, desaparecido, Zeitgeist, glasnost) o adattati alle 
strutture fono-morfologiche della lingua ma non ancora completamente 
naturalizzati, tanto che conservano una connotazione o un certo 
carattere forestiero (menù, sciovinismo, dribblare, fiordo; 
> adattamento; > prestiti). Forestierismi, dunque, distinti da quei 
prestiti ormai del tutto assimilati e acclimatati e dai calchi semantici o 
strutturali (> calchi), i quali, riproducendo il modello straniero con 
elementi presenti nella lingua, almeno superficialmente non si 
differenziano dalle normali neoformazioni o dalle innovazioni di 
significato. Nello stesso ambito linguistico, a forestierismo si affiancano 
altri termini di analogo significato: barbarismo, un latinismo di antica 
tradizione (è attestato in volgare la prima volta nella Rettorica di 
Brunetto Latini), che tuttavia possiede una più marcata connotazione 
svalutativa e si riferisce oltre che alle voci straniere anche a fatti 
linguistici che non seguano la norma; stranierismo, termine già 
circolante dal XIX secolo ma nel secondo dopoguerra ripreso di 


preferenza da qualche linguista in luogo di forestierismo. Per indicare le 
parole di più rara occorrenza, di solito riferite all'ambiente che ha 
fornito il prestito, raramente si parla di peregrinismo (dal 
francese pérégrinisme) o di xenismo (dal francese xénisme); mentre 
con casual si indicano le citazioni effimere di voci straniere, usate 
occasionalmente per motivi contingenti. Si riserva il termine esotismo, 
in contrapposizione a forestierismo, a quelle parole provenienti da 
lingue remote con le quali manca un contatto culturale e di conseguenza 
non si stabiliscano dei veri e propri processi d’interferenza, fondati di 
necessità su un pur minimo grado di bilinguismo (> bilinguismo e 
diglossia); quasi sempre, infatti, gli esotismi si diffondono attraverso 
altre lingue che fanno da tramite e riguardano voci locali designanti 
cose concrete: usanze, oggetti, piante, animali di regioni lontane. 
Nell'uso comune il termine forestierismo ha tuttavia un valore più 
generale, indicando una qualsiasi parola o fenomeno linguistico dovuto a 
influenza straniera. E quindi non solo i prestiti integrali, ma anche gli 
adattamenti e i calchi, specialmente se vi si avverte ancora la matrice 
alloglotta. Se espressioni come voce forestiera o simili circolavano da 
tempo, il derivato forestierismo fu coniato, sulla scia di formazioni 
analoghe (barbarismo, lombardismo, francesismo, gallicismo, ecc.), alla 
fine del Settecento, anche se ebbe corso soprattutto nel secolo 
successivo all’interno delle polemiche puristiche (> purismo) contro le 
parole straniere, che allora erano per lo più parole influenzate dal 
francese. Con forestierismo ci si riferiva a ciò che era sentito provenire 
dalle lingue europee moderne, e non da quelle classiche (in questo caso 
si è continuato a parlare di > latinismi o di > grecismi), anche se diverse 
formazioni greco-latine recenti non sono altro che xenogrecismi o 
xenolatinismi, cioè voci introdotte in una lingua straniera moderna 
conformemente alle strutture latine o greche (per es. in 
tedesco Morphologie è coniazione di J.W. Goethe, Ökologie si deve a E. 
Haeckel, Libido a S. Freud), oppure ricavate più o meno liberamente da 
materiali classici (come lo pseudolatinismo harmonium, coniato dal 
francese A.F. Debain nel 1840). 


Geosinonimi: Igeosinonimi sono parole di uso regionale 
(> regionalismi) che, nelle varie parti del territorio italiano, designano 
uno stesso oggetto. Al pari dei + sinonimi, sono quindi dotati di 
significato uguale e forma diversa (rispetto ai corrispondenti termini 
dell'italiano standard), ma, a differenza dei sinonimi, hanno nel 
territorio in cui è parlata una lingua una diffusione areale limitata. 
Esistono vari parametri per classificare i geosinonimi. Rùegg (1956) 
suggerisce i criteri del raffronto con il toscano (parola toscana opposta a 
parola non toscana) e della maggiore o minore ‘forza’ di espansione 
(parola forte opposta a parola debole), che sono alla base delle quattro 
categorie individuate da Sobrero (1988: 733): 


(a) geosinonimi toscani forti, che rivelano buona capacità espansiva nel 
resto d’Italia (ad es., ciotola di contro al settentrionale scodella e al 
meridionale tazza); 

(b) geosinonimi non toscani forti, ovvero decisamente concorrenziali 
rispetto ai tipi toscani corrispondenti (ad es., insipido, scipito, insulso, 
ecc., contro il toscano sciocco «privo di sale»); 

(c) geosinonimi che coesistono alla pari, ognuno in un proprio ambito 
geografico (ad es., il toscano babbo accanto al settentrionale papà); 

(d) geosinonimi deboli, che tendono a scomparire mentre il tipo toscano 
si estende alle altre aree (ad es. il veneto sàntoloe il 
meridionale compare rispetto a padrino). 


Neologismi: Il termine neologismo giunse in Italia dalla Francia, 
dove néologisme, formato non più tardi del 1735 su elementi del greco 
classico significanti «nuova parola», completati dal suffisso -isme (it. - 
ismo), per indicare (in concorrenza con néologie) la propensione 
all'invenzione lessicale, era presto passato anche a indicare la stessa 
«parola nuova». Il calco italiano apparve nel dizionario francese-italiano 
di Francesco D’Alberti di Villanuova (1771), soltanto nella prima 
accezione (rappresentata anche da neologia, cui si affianca l'aggettivo 
derivato neologico), mentre i due significati convivono nel Saggio sopra 
la lingua italiana di + Melchiorre Cesarotti (1785). La distinzione fu 
chiarita nel Dizionario di > Niccolò Tommaseo (1861-1879), 
dove neologia è «abito e modo dell’usar nuove voci non usitate nel 
comune linguaggio. Così distinguerebbesi la Neologia dal Neologismo, 
la voce stessa o il modo nuovo, considerato da sé ne’ singoli casi». Se si 
escludono le parole discese per tradizione ininterrotta dal latino ai 
volgari e all'italiano (circa duemila in ciascuna lingua romanza; 
> lessico), tutto il lessico restante è o è stato neologismo (o neologia), a 
cominciare dalle voci latine adattate nelle opere dantesche, e 
proseguendo coi + cultismi (anche di matrice greca) di giuristi e teologi 
medievali, di umanisti, filosofi e scienziati tra Rinascimento ed età 
moderna, per finire con la creazione vorticosa di termini favorita, negli 
ultimi due secoli, dai moderni mezzi di comunicazione. L'impostazione 
letteraria della nostra lessicografia ha ritardato l'accoglimento nei 
vocabolari di parole coniate dopo l’«aureo Trecento»: Alessandro 
Tassoni lamentò l’assenza, nella prima edizione del Vocabolario della 
Crusca (1612; > accademie nella storia della lingua), 
di esagerare, intruso, presidiato, vagire, ecc. Ancora due secoli dopo, 
mentre + Vincenzo Monti rimproverava alla quarta edizione della 
Crusca la disattenzione prestata a parole-simbolo delle nuove scienze 
(botanica, ottica, psicologia, ecc.), > Giacomo Leopardi dovette 
fronteggiare l’accusa di aver introdotto parole ‘non autorizzate’, 
come erompere, fratricida, improbo, incombere (1824; e il Tommaseo lo 
svillaneggiò da morto per aver usato procombere). 


e Regionalismi: L'italiano ha vissuto fin oltre la metà del Novecento in 
una condizione singolare, di lingua scritta e letta piuttosto che parlata, 
mentre le lingue vive e vere delle collettività erano i dialetti 
(> sociolinguistica; > storia della lingua italiana). Anche a causa della 
mancanza di un costante e omogeneo riferimento unitario, molti centri 
importanti - spesso capitali degli antichi Stati nazionali - hanno 
sviluppato nel tempo forme autonome e specifiche di vita culturale, 
consolidando sul piano linguistico tradizioni locali fiorenti. Questo 
policentrismo politico e culturale non favorì l'adozione passiva del 
modello toscano, diffusosi nelle regioni d’Italia, a livello elitario e scritto, 
a partire dai secoli XV-XVI, ma generò piuttosto convergenze di 
estensione variabile, regionali o sovraregionali, sul toscano. 
L'apprendimento e l’impiego dell'italiano sono stati condizionati, nei 
secoli successivi, dalla permanenza del dialetto nell’uso orale della quasi 
totalità della popolazione, che permea anche la cultura (antropologica) 
delle comunità. Il fenomeno si estende con forza quando, dalla seconda 
metà dell'Ottocento, comincia ad allargarsi la base sociale di chi è nelle 
condizioni di imparare a leggere e a scrivere: l’italianizzazione 
linguistica (> italianizzazione dei dialetti) lentamente si avvia ed è 
destinata a compiersi non attraverso la diffusione generale del modello 
fiorentino, bensì in una complessa articolazione di varianti che risentono 
in ogni regione della realtà fondamentale del + repertorio linguistico, 
cioè dei dialetti. Si tratta di un’unità linguistica in cui, nel rapporto tra 
tendenze unitarie e variazioni diatopiche, le prime sono in netto 
vantaggio in tutte le aree del lessico, ma che per i settori dei linguaggi 
tecnici e delle condizioni generali di vita si è costruita attingendo anche 
alle varietà locali. La grande maggioranza degli studiosi è d'accordo nel 
ritenere che i mutamenti nella morfologia, negli schemi sintattici e nello 
stesso lessico si sono sviluppati in buona parte indipendentemente dal 
fiorentino, in maniera autonoma (Durante 1981). De Mauro (1976) ha 
calcolato, ad es., che su 378 termini di provenienza regionale riportati 
da Migliorini (1960) cinquant'anni fa, soltanto 53 sono toscani, contro 
130 romani e 115 settentrionali (> lessico). 


Fenomeni di stratificazione 


A persistenti differenziazioni antiche nell’italiano (che nel suo vocabolario di 
base è peraltro ancora 
ondivago: buttare / gettare, accadere / succedere / capitare, cominciare / inizi 
are, togliere / levare), se ne sono aggiunte molte altre, soprattutto fra 
Ottocento e Novecento: la stratificazione diacronica dei localismi lessicali 
nell'italiano attestata dal GRADIT assegna a tali secoli oltre i tre quinti degli 
apporti complessivi (circa 5700). Sebbene in quell’arco cronologico fattori di 
vario ordine giustifichino il maggiore afflusso di voci dialettali e regionali 
nell'italiano, vi sono limiti obiettivi della ricerca che spiegano tale infittirsi 
temporale della documentazione (Zolli 1986). Per accertare che una parola sia 
di origine locale, bisogna infatti dimostrarne l’attestazione prima in un 
dialetto o in un’area regionale e solo più tardi nell'italiano comune; ma, da 


una parte, i dizionari dialettali non sono anteriori al XIX secolo e non sono 
storici (non permettono cioè di ricostruire le vicende delle singole voci dalle 
origini) e, dall'altra parte, sono rari gli spogli delle opere letterarie in dialetto. 
Limitandoci dunque all'Ottocento, ad es., nei primi decenni le 
voci cartella «foglio manoscritto o dattiloscritto» e (pane) casereccio vengono 
registrate rispettivamente nei vocabolari dialettali di Venezia e Milano e nei 
sonetti romaneschi di Belli, ma entrano nei dizionari italiani soltanto alla fine 
del secolo. 


Oggi i > dialettismi si identificano con voci da tempo entrate nell’italiano, di 
cui hanno assunto perfettamente la forma: tuttavia, accanto a termini la cui 
provenienza è rimasta abbastanza palese 
(cassata, iettatura, omertà, tortellini, stella alpina, bullo, paparazzo), 
tantissimi altri vocaboli, costrutti, locuzioni della lingua corrente sono 
registrati nei dizionari senza riferimento alla loro origine dialettale. Tali voci 
sono legate all’amministrazione, al paesaggio e all'ambiente naturale, alle arti 
e ai mestieri, agli atteggiamenti e ai modi di comportarsi, all’alimentazione e 
non appartengono soltanto - come spesso si sostiene - al vocabolario affettivo 
e basso. 


